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IL CASO. Nella borgata romana di Monte Spaccato dove uno studente 
di colore è stato picchiato a sangue da tre suoi coetanei 

• ROMA. Ore 8,15 di ieri mattina. 
Davanti ai cancelli della scuola 
media Filippo Eredia, in via Corne
lia, borgata Monte Spaccato, nella 
zona nord della Capitale, gli scolari 
leggono a piccoli gruppi i giornali. 
Si scambiano le copie dei diversi 
quotidani e si soffermano a leggere 
un'unica notizia riportata su tutte 
le prime pagine dei maggiori quoti
diani: «Ragazzo picchiato davanti 
ad una scuola: Sporco negro, ti fa
remo bianco». Lo conoscono tutti 
quel ragazzone alto un metro e ot
tanta fotografato dopo l'aggressio
ne: Pablo Pedro ha dodici anni e 
frequenta la seconda media; fino a 
sei anni è rimasto a Santo Domin
go con il padre e la nonna. Poi, tutti 
insieme hanno raggiunto la madre 
che da due anni era già in Italia. 
Cosi come conoscono i tre ragazzi " 
che lo hanno riempito di botte. 
Uno frequenta la loro stessa scuo
la, gli altri due sono di un'altra ' 
scuola media, la Anna Frank, che 
dista appena duecento metri lungo 
la stessa via Cornelia. 

Tracce di sangue 
Sul marciapiede e sul muretto 

accanto al cancello d'ingresso ci 
sono ancora tracce di sangue. An
drea, 13 anni, che ci fa da «guida», 
racconta: «Lo hanno assalito in tre. 
Uno aveva un moschettone infilato 
nella mano destra e picchiava co
me un matto. Anche Pablo. però, 
ha dato dei cazzotti che non ti di
co. Lui si che è grande e forte. An
che se ha appena do
dici anni. Perché • 
l'hanno picchiato? 
Quando hanno inco- ' 
minciato a (are a botte 
ero un po' distante, 
non saprei dire». È An
gelo che interviene e 
spiega: «Li ho sentiti 
metre gli dicevano 
che era uno stronzo e 
che a suon di botte 
l'avrebbero fatto di
ventare bianco. Non è 
vero però che mentre picchiavano 
Pablo, tutti gli altri stavano a guar
dare. Ho cercato di intervenire, ho 
preso un pugno. Mi stavanocaden-
do gli occhiali. Che potevo fare. 
Quelli sono tutti più grossi di me. 
Mi sono messo ad urlare, ho chia
mato il bidello». • 

Molti bambini si sentono intimo
riti dalla presenza dei giornalisti. 
Alcuni sono palesemente omcrto-
si. Altri cercano di scaricare tutta la 
responsabilità su quanto è avvenu
to sugli scolari della Anna Frank: 
«Sono loro i teppisti. Non è la pri
ma volta che vengono davanti alla 
nostra scuola a dare fastidio. Van
no a scuola armati. Camminano a 
gruppi». Tentano di negare l'evi
denza: ma non è stato un ragazzo 
della vostra scuola quello che per 
primo ha dato un pugno a Pablo? 
Fanno spalluce, fingono di non sa
pere. Poi quando il grosso capan
nello sì scioglie e restano a piccoli 
gruppi, ti dicono che si, c'era pure 
uno di loro. Perché l'hanno fatto? 

Alessandro Bianchi/Ansa 

Razzismo sui banchi di scuola 
negli istituti dell'aggressione Paura 

Studenti sotto choc, preside e vice-preside che tentano 
di minimizzare, che hanno forse paura di dover fare i 
conti con una realtà scappata di mano: «Perché tanto 
clamore, in fondo è stata una lite tra coetanei». E quelle 
urla di «brutto negro?». Davanti ai cancelli della scuola 
media Filippo Eredia, i ragazzi raccontano, parlano del
l'aggressione razzista contro il giovane dominicano col
pevole di avere ia pelle nera. 

NUCCIO CICONTE 

La risposta è una sola: «Perché é 
nero». Un ragazzo con i capelli ra
sati a metà nuca e un lungo codino 
racconta: «Prima dell'altro giorno 
non c'erano mai stati episodi di 
razzismo. SI, in qualche classe ci 
sono le svastiche. E su un muro 
qualcuno ha pure scritto: "lo lo so, 
io ci credo, viva il Duce, brucia il 
nero". S:, anche qui, come in ogni 
altra scuola ci sono i razzisti». 

«È mostruoso...» 
Angela, 35 anni, e venuta ad ac

compagnare il figlio a scuola: «La 
mattina viene da solo. Ma era terro
rizzato. Ha visto tutto quel sangue 
e si è messo paura. Però sarei ve
nuta anche se non fosse stato lui a 
chiedermelo. Quello che è succes
so è mostruoso. Mi chiedo con an
goscia cosa sarà dei nostri figli. È 
anche colpa nostra, delle famiglie, 
se succedono queste cose». • 

Angela non è la sola madre ad 
essere accorsa ieri mattina davanti 
alla Filippo Eredia. Altre, come lei, 
vogliono capire, chiedono spiega

zioni alla preside, pronunciano pa
role di solidarietà verso la famiglia 
del ragazzo dominicano. Chi si 
chiude a riccio, invece, è proprio 
Anna Cicchelli, l'anziana preside 
che da diciotto anni dirige questa 
scuola: «Razzismo? No. La verità è 
che i ragazzi di oggi vedono troppa 
violenza alla tv. Per me non c'è dif
ferenza di pelle. No. qui non c'è 
razzismo. Ci possono essere diver
genze di vedute... E poi perché tan
to chiasso per una lite tra ragazzi. 
La madre di Pablo ci ha pure rin
graziato per quello che abbiamo 
fatto». 

Peccato che a smentire la presi
de sia propio Maria Dolores Acosta 
Dionicio, la madre di Pablo: «Non 
ho mai ringraziato la preside e anzi 
voglio chiedere ad un avvocato se 
è normale che nessuno, dalla 
scuola, abbia avvertito il bisogno di 
chiamare un'ambulanza, di avver
tire i carabinieri. Lo ripeto: hanno 
aggredito Pablo solo perché ha la 
pelle nera. Altro che lite tra compa

gni di scuola. Mìo figlio ha molti 
amici bianchi che lo rispettono e 
gli vogliono bene. Ma quanto è 
•successo a •scuola mi fa paura. E 
voglio gridarlo forte perché una co
sa del genere non debba più ripe
tersi». 

«Che potevamo fare?» 
Piero Lucente, viceprcside, è il 

professore di matematica di Pablo. 
Anche lui difende l'operato della 
scuola, tenta di minimizzare: «Che 
potevamo fare? È successo tutto 
fuori ai cancelli. Ho accompagna
to il ragazzo in segreteria e 11 gli ab
biamo pulito il volto pieno di san
gue. Abbiamo telefonato alla ma
dre di Pablo ma non c'era. L'abbia
mo rintracciata solo diverse ore 
dopo l'accaduto. Dovevamo spor
gere denuncia? E perché?». Anche 
il vicepreside nega che si tratti di 
un episodio di razzismo. Nega, an
zi, che tra gli aggressori ci fosse un 
alunno della sua scuola. No, il dub
bio non abita da queste parti. Presi

de e vice-preside sembrano spa
ventati da quanto è successo. Ma 
invece di porsi il problema di come 
mai sia potuto accadere proprio 

- nella loro scuola, tra ragazzi non 
ancora quindicenni, luniaiiu di
speratamente di stendere un velo 
di silenzio. E cosi nella scuola né 
ieri, né l'altro ieri si è parlato di raz
zismo, di convivenza civile. Anzi il 
vice-preside arriva a scaricare tutta 
la colpa sui ragazzi della Anna 
Frank: «Lì ci sono i teppisti. Sono 
loro che vengono a dare fastidio ai 
nostri ragazzi». 

E allora andiamo a sentire Carla 
Forte, preside della scuola «incri
minata», la Anna Frank: «Sì, ho sa
puto solo da poco che tra gli ag
gressori ci sarebbero pure due miei 
alunni. Ma ancora non ne conosco 
ì nomi. Sono inorridita. Anche per
ché è la pnma volta che si verifica
no episodi di razzismo. Neanche 
nella borgata, che io sappia, era 
successo nulla del genere. È una 
cosa che ci deve far riflettere. Il fe
nomeno dei naziskin mi allarma». 

«Perché? Io sono romano...» 
• ROMA. A guardarlo di spalle gli 
daresti non meno di diciotto anni. 
Ma quando ti fissa con i suoi oc
chioni neri ti accorgi che quel fisi
co da giocatore di basket ha il volto 
di un ragazzino. Un dodicenne di 
seconda media impaurito, smarri
to. Ha ancora le labbra e il naso 
gonfi. Ma non sono queste le ferite 
che gli fanno male. Soffre per qual
cosa che si è, forse irrimediabil
mente, spezzata dentro di lui. Non 
è la prima volta che fa a botte con i 
compagni di scuola. Come quasi 
tutti i bambini della sua età. Mai 
prima d'ora però Pablo Pedro Aco
sta Dionicio aveva litigato per il co
lore della sua pelle: «Ti faremo di
ventare bianco a forza di botte», gli 
hanno urlato contro i tre ragazzini 
che lo hanno aggredito davanti al 
cancello di scuola. 

Ieri ha passato tutta la giornata 
in via Campomorone, una zona a 
cavallo tra il quartiere Aurelio e Pri-
mavalle, nel piccolo attico di una 
palazzina di quattro piani dove Pa
blo Pedro vive da quattro anni in
sieme ai genitori e al fratellino, Ro
man, di cinque anni. Non è andato 
a scuola, i medici del pronto soc
corso dell'ospedale Gemelli gli. 
hanno dato cinque giorni di pro
gnosi. Parla a scatti. A volte sembra 
un fiume in piena. Poi, però, ha im
provvisi silenzi come se volesse 
meditare bene, soppesare le paro

le una ad una. 
«Sapevo che mi volevano pic

chiare. Mi aveva avvertito un mio 
compagno di scuola l'altro giorno. 
No. Non ne avevo parlato con nes
suno. A casa non avevo detto nien
te. Né mio padre, né mia madre, 
avevano saputo nulla. Non avevo 
paura». 

Ma tu conoscevi questi tre ra
gazzi? 

Uno, Giuseppe ù un compagno di 
istituto. Fa la terza media. Ha alcu
ni anni più di me, è stato bociato 
un paio di volte. Gli altri due fre
quentano la scuola media Anna 
Frank che si trova a qualche centi
naio di metri dalla nostra. Di uno 
dei due sono stato anche amico, 
0 per meglio dire, abbiamo fatto 
le elementari nella stessa scuola. 
Eravamo in classi differenti, ma ci 
siamo sempre salutati. Suo fratel
lo, che è il terzo ragazzo dell'ag
gressione, non lo conoscevo. 

Perché dicevano In giro che ti 
avrebbero picchiato? Il tuo ami
co non ti aveva spiegato II per
ché? • 

No. Forse lo dicevano per intimo-
nrmi. Se li avessi evitati avrebbero 
potuto raccontare che ho paura di 
loro. Sono tre spacconi che cerca
no sempre rogne. Questa volta 
hanno picchiato me solo perché 
sono nero. 

Uno di loro, Giuseppe, giura in
vece che il colore della pelle 

non c'entra. Che è stata una lite 
tra compagni di scuola. 

Perché allora mi gridavano «Spor
co nero, ti faremo diventare bian
co...Tornatene a casa tua?». No. 
Mi hanno aggredito perché non 
sono bianco come loro. 

È la prima volta che ti senti In
sultato per II colore della tua 
pelle? 

SI. Vivo a Roma da sei anni. Ho 
qualche amico, qualche parente, 
di Santo Domingo. Ma quelli che 
frequento, i miei veri amici sono 
tutti bianchi. Non ho mai avuto 
problemi. Roma ormai è la mia 
casa. Mio padre e mia madre lavo
rano qua. Mia madre ogni tanto ri
de perché dice che quando sono 
con gli amici parlo il «romanac-
cio». 

Pablo, nella tua scuola avete 
mal parlato di razzismo? 

No. È un argomento che nessun 
professore ha mai affrontato. 

E per te, cosa è razzismo? 
Fino all'altro giorno pensavo che 
non mi toccasse da vicino. Avevo 
sentito alla televisione di altri epi
sodi. Ne avevano parlato i miei ge
nitori, ma mi sentivo quasi protet
to. Ora so che per alcuni non è co
si. Eppure mi sento uguale agli al
tri. Che importa se la mia pelle 
non è bianca? È nera come quella 
di mia madre, di mio fratello, di 
mio padre. E allora? Perchè debbo 
sentirmi incolpa? CN.Ci. 

« Quanto chiasso per due pugni » 

Pantelleria 

Naufragio 
Muoiono due 
clandestini 
• TRAPANI. Avevano abbandona
to le coste della Tunisia e si erano 
avventurati tra le onde del Canale 
di Sicilia. La meta da raggiungere 
era quella di una spiaggia non sor
vegliata della costa mendionale 
dell'isola, tra il Trapanese e l'Agri
gentino. I sogni quelli di un ingres
so clandestino in Italia e, natural
mente, di un lavoro ben retribuito 
Ma il viaggio della speranza dei 
trentuno tunisini che avevano tro
vato posto a bordo di un battello di 
fortuna, si è interrotto sulla scoglie
ra di Pantelleria, contro la quale ò 
andata a sbattere l'imbarcazione 
durante la notte, dopo divelle ore 
di navigazione. . 

Il natante, per cause non ancora 
accertate, ha fatto infatti naufragio 
e due degli occupanti sono scom
parsi tra i flutti. Adesso vengono uf
ficialmente dichiarati dispersi. Gli 
altri ventinove naufraghi della co
mitiva che la notte tra giovedì e ve
nerdì verranno adesso rimpatriati 
su disposizione delle autorità ita
liane. Lo ha comunicato ieri una 
nota della presidenza del consiglio 
dei mmistn. La decisione è stata 
presa dal commissario straordina
rio del governo per l'immigrazione. 
Elveno Pastorelli, di concerto con il 
capo della polizia. Fernando Mu
sone. . 

Dei ventinove cxtracomunitari 
tratti in salvo, due che facevano 
parte dell'equipaggiio del natante 
affondato - dopo aver sbattuto 
contro la scogliera - sono nmasti 
fenti e sono stati ricoverati in ospe
dale. 1 nmanenti ventisette, ieri 
mattina sono stati trasfenti a Trapa
ni, dove - dopo l'identificazione e 
una lunga attesa in questura - ver
ranno imbarcati sul traghetto che 
collega le coste siciliane a quelle 
tunisine. I due tunisini feriti li segui
ranno non appena verranno di-
m^ssi <ìni «nnitnri o s.-ir-innr» in con
dizioni tali da viaggiare. , 

1 dispersi, secondo quanto ac
certato, sarebbero due e non tre 
come in un primo tempo si era te
muto, ed anch'essi, come i fenti, 
sarebbero membri dell'equipaggio 
del battello affondato. Le loro n-
cerche sono proseguite per tutta la 
giornata di ieri, anche con l'impie
go di elicotteri, per quanto i com
pagni abbiano nfento di averli visti 
scomparire fra i flutti. E i soccom-
tori nutrano pochissime speranze 
di ntrovarli ancora in vita. Gli sbar
chi clandestini di extracomunitan 
sulle coste siciliane, sono molto 
frequenti. 

Recentemente un battello pro
veniente dall'Albania aveva ab
bandonato un gruppo di profughi 
al largo di Capo Passero, nel Sira
cusano. Ai clandestini, il capitano 
dell'imbarcazione che aveva orga
nizzato il viaggio in cambio di mol
to denaro, aveva fatto credere che 
le coste che avrebbero dovuto rag
giungere a nuoto erano quelle del
la Germania. Anche in quel caso 
gli albanesi sono stati nmpatnati. 
Molti di loro, per quel viaggio della 
speranza, avevano dovuto impe
gnare i nsparmi di tutta una vita 

• ROMA. Piange e non sa darsi 
pace Luigia. Non capisce perché 
tanto clamore per una «banale lite» 
tra compagni di scuola. Nega so
prattutto che suo figlio Giuseppe 
possa aver aggredito Pablo Pedro 
per il colore della sua pelle. «Ma 
quale razzismo. È una cosa mo
struosa. Hanno litigato, 6 vero. Ma 
è la prima volta che sentite di tre, 
quattro o più ragazzi che fanno a 
botte davanti ai cancelli di scuola? 
E allora, perché far passare mio fi
glio per un razzista?». 

No, Luigia non ammette nean
che per un solo secondo che le co
se possano essere andate in un 
modo diverso rispetto a quello che 
le ha raccontato suo figlio l'altra 
sera. Il dubbio non la sfiora. Anche 
perché Giuseppe è accanto a lei e 
ripete la sua versione dei fatti: «Da 
alcuni giorni, mi era giunta voce 
che Pablo diceva ai miei compagni 
di classe che gli stavo "sulle palle". 
Mi prendeva in giro, inventava cose 
contro di me. Così l'altro ieri quan
do ci siamo incontrati davanti alla 
scuola ho notato che mi fissava. 
L'ho chiamato e gli ho detto' guar
da che sei uno stupido. Lui a quel 
punto ha piegato la testa verso il 
mio viso. Non so se per colpirmi. 
Ho temuto di sì. E quindi ho colpi
to io per primo. Gli ho dato un pu
gno un faccia. Poi non ho capito 
più niente è sucesso un pandemo
nio». 

Ma eravate in tre contro uno. Co
mo mai anche gli altri due ragazzi 
hanno incominciato a picchiare 
Pablo? Giuseppe non sa nsponde-
re. Anzi dice che gli altri due ragaz> 
zi lui li conosce appena. Nega na< 
turalmente di sapere i loro nomi 
«Sì ho visto che anche loro hano in 
cominciato a dare botte a Pablo, 
Ma non mi sono chiesto il perché. 
Pablo è grosso e picchia duro, 
quindi io pensavo solo a colpirlo, 
Certo ho visto che uno dei due stu
denti della "Anna Frank" aveva 
qualcosa in mano (solo ora ho sa
puto che era un moschettone) ma 
non so che dire». 

Ma mentre vi picchiavate grida
vate sporco nero... «Non mi sem
bra. Certamemo non io. Giuro, non 
ci ho fatto caso. Non ho nulla con
tro i negri. Ci mancherebbe altro. 
Ho anche divr-rsi amici negri. Con 
loro non ho mai litigato. SI, ho i ca
pelli rasati sopra la nuca ma non 
sono un naziskin. Dal barbiere ci 
sono andate l'altra sera dopo aver 
fatto a botto con Pablo. Ma perché 
è amvata ,jure la televisione. Per
ché tante casino7 Ho spiegato alla 
preside quello che è successo e lei 
ha capito perfettamente. Nella no
stra scuola non ci sono razzisti. Sì, 
c'ò qualche svastica sui muri. Ma io 
che c'entro? Quanto chiasso per 
due botte. Adesso finirà che mi 
becco pure una bella sospensio
ne». 

Il visionario 
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Friedrich 
Schiller 
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